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Un segno 
che dona 
pienezza 
all’umano
DI ERIO CASTELLUCCI * 

Il rimprovero di Marta – ripreso da 
Maria – è motivato: «Signore, se tu 
fossi stato qui mio fratello non 

sarebbe morto»; è motivato, perché 
una volta che Gesù ha la notizia della 
malattia grave del suo amico Lazzaro, 
invece di partire rimane ancora due 
giorni lontano da Betania, in Galilea, 
e solo dopo decide di partire; e 
quando arriva, Lazzaro è già nel 
sepolcro da quattro giorni. Gesù 
temporeggia, sembra quasi 
disinteressato alla sorte dell’amico; 
forse temporeggia perché – come 
spiega ai discepoli – si deve 
manifestare la gloria di Dio, che non 
consiste tanto nel miracolo della 
risuscitazione di Lazzaro, quanto nel 
dare un segno anticipato del destino 
che attende tutti, lui compreso, cioè la 
risurrezione. Gesù non è venuto a 
prolungare la vita, Gesù è venuto a 
ridare la vita, a restituirla: non gli 
interessa allungare la vita, gli interessa 
aprire uno squarcio oltre la morte, 
spalancare la prospettiva dell’eternità. 
Per questo Giovanni non chiama mai 
“miracoli” quelli che noi così 
chiameremmo, ma li chiama “segni”: 
Gesù cioè non compie questi gesti 
straordinari per risolvere dei problemi 
immediati, che poi inevitabilmente si 
sarebbero ripresentati – Lazzaro è poi 
morto di nuovo – e che comunque 
non risolvono il problema di tanti; 
Gesù pone questi gesti come segni 
anticipatori del regno di Dio, nel 
quale non ci sarà più né lutto, né 
morte, né sofferenza. I due giorni di 
attesa e i complessivi quattro giorni di 
ritardo di Gesù sono, dunque, 

indicazioni temporali preziose: il 
Signore non vuole dilatare il tempo 
della vita terrena, vuole aprire la 
strada della vita eterna. C’è poi un 
altro particolare: Marta e Maria 
dicono la stessa cosa, usando 
esattamente la stessa espressione «Se 
tu fossi stato qui mio fratello non 
sarebbe morto»; però Gesù si 
commuove solo dopo aver incontrato 
Maria. L’incontro con Marta è 
importante, perché muove la 
professione di fede di lei: «Signore io 
credo che tu sei la risurrezione e la 
vita»; però Marta non commuove 
Gesù; è Maria che commuove il 
Maestro, perché si getta ai suoi piedi e 
piange. Gesù è commosso dall’umile 
commozione umana, non è 
commosso dal rimprovero umano e 
nemmeno solamente dalla fede: la 
stessa frase detta da Maria – da lei 
però pronunciata ai piedi – è una frase 
che muove in Gesù il pianto. Il 
Signore partecipa al lutto umano: 
siamo poco abituati a vedere che Gesù 
scoppia in pianto, come in questo 
caso, e scoppia in pianto per l’amico. 
A volte risolviamo la figura di Cristo 
in una specie di “mandorla divina”, 
come se non avesse provato dei 
sentimenti, non avesse vissuto dei 
momenti di crescita, di maggiore 
comprensione, come se insomma 
fosse completamente estraneo alla 
nostra condizione umana; mentre 
Gesù è immerso nella nostra 
situazione umana, e la commozione, 
l’umile commozione di Maria, 
produce la sua stessa commozione e il 
suo pianto: per tre volte in questo 
racconto ci viene detto che Gesù 
amava. E l’amore non sopporta che 

l’altro sparisca per sempre: questo è il 
motivo per cui Dio ha ispirato la fede 
nella vita eterna; gli ebrei 
cominciarono a credere nella 
risurrezione – come testimonia Marta 
– già nell’epoca pre-cristiana; e la 
ragione fu la fede in un Dio che non 
può sopportare che la sua creatura 
amata perisca per sempre: Gesù viene 
a confermare questa fede addirittura 
con la sua risurrezione. Gesù passa 
attraverso il sepolcro per aprire dentro 
al sepolcro una fessura di luce. Dio 
non può sopportare la nostra 
scomparsa per sempre, il suo amore è 
talmente grande che ci porta fuori dal 
sepolcro. La fede cristiana non è una 
fede banale nella ripresa di una vita 
dopo una parentesi: la risurrezione 
non sarà semplicemente riprendere la 
vita terrena, sarà una pienezza, sarà un 
corpo luminoso, sarà la realizzazione 
di tutte le relazioni vissute, sarà il 
trionfo di quei germi di amore che 
quaggiù abbiamo sperimentato solo 
per assaggi. La risurrezione della carne 
è il segno che Gesù vuole dare; non 
allungare la vita ma ridare vita, dare 
pienezza di vita. Il Signore ci aiuti a 
rafforzare la nostra fede nella 
risurrezione, perché solo in questo 
modo diamo valore a tutti i momenti 
della vita terrena. Nulla va perduto, 
tutto ciò che noi viviamo nel nostro 
corpo, i nostri legami quotidiani, le 
nostre sofferenze e le nostre gioie, 
tutti quei germi di amore che ora 
esprimiamo in maniera incompleta e 
ferita, troveranno compimento 
nell’eternità perché Dio non sopporta 
che noi periamo per sempre, lui che ci 
ama immensamente. 

* arcivescovo

La celebrazione eucaristica presieduta 
dall’arcivescovo Castellucci in occasione 
della quinta domenica di Quaresima 
«Gesù è venuto per ridare la vita»

L’arcivescovo Castellucci in occasione della Messa quaresimale in Cattedrale

IN DUOMO

Donna del paradiso, l’opera 
rappresentata da «RisorgiMonte»
Si è svolta domenica scorsa, a se-

guito della Messa presieduta 
dall’arcivescovo Castellucci, in Duo-
mo, la rappresentazione Donna del 
Paradiso. La rappresentazione, pro-
posta dall’associazione culturale Ri-
sorgimonte, è stata interpretata di 
fronte a un numero-
so pubblico. La ma-
nifestazione ha con-
tato sull’approvazio-
ne e sostegno dell’ar-
civescovo Castellucci 
e sul patrocinio del 
Comune di Modena, 
che ha trasmesso i 
suoi saluti nella per-
sona dell’assessore 
Anna Maria Lucà 
Morandi. L’evento, 
della durata di circa 
un’ora, si è realizza-
to in una prima par-
te introduttiva di 
Claudio Stefano D’Inzeo intervalla-
ta dalla melodiosa voce di Donatel-
la Tocci. La perifrasi si è resa neces-
saria per rendere fruibile la lauda 
di Jacopone da Todi e per far cono-
scere l’autore, ambientando la si-
tuazione che da lì a poco si sarebbe 
messa in scena. La seconda parte ha 
visto il dialogo di Maria con Gesù 
martirizzato ed è consistita in un 

monologo in lingua volgare del XIII 
secolo, interpretato da Daniela Peri 
e Fabrizio Lazzarini. Chiamata an-
che Il pianto della madonna, l’ope-
ra consiste in un dialogo che avvie-
ne ai piedi della croce e nel quale 
Maria esprime tutto il suo dolore 

per la perdita di suo 
figlio. Erano inoltre 
presenti tredici per-
sonaggi, che hanno 
animato la scena 
rappresentando il 
popolo. Attori, tutti, 
che hanno parteci-
pato a titolo volon-
tario nella sceneg-
giatura, mettendo a 
disposizione il pro-
prio tempo libero 
per la diffusione del-
la cultura. Per l’asso-
ciazione RisorgiMon-
te, il messaggio che 

il poeta Jacopone da Todi ha volu-
to esprimere con la sua lauda non 
è un sentimento cristallizzato nel 
XIII secolo, ma è ancora attuale ed 
è questo il principale motivo di ri-
flessione. Con il canto della giova-
ne Melissa Carboni, si è conclusa 
l’interpretazione andata in scena 
nella Basilica metropolitana. 

Laura Mazzini

L’arcivescovo e gli attori 

Messa missionaria 
e altre iniziative 

Domani, alle 19, la parroc-
chia di san Benedetto 

ospiterà la Messa missionaria. 
La celebrazione sarà presiedu-
ta da padre Jean Baptiste Oue-
draogo, camilliano e cappel-
lano negli ospedali modenesi 
da qualche mese. 
Domenica 16 aprile, alle 17, 
la Parrocchia di San Pio X ospi-
terà lo spettacolo teatrale La 
scelta. E tu cosa avresti fatto? 
interpretato da Marco Cortesi 
e Mara Moschini. Lo spettaco-
lo trae ispirazione dalla rac-
colta effettuata da Svetlana 
Broz durante la guerra in 
Bosnia e conta sul patrocinio 
di Amnesty international.  
Per avere più informazioni, è 
possibile consultare il sito del 
Centro missionario diocesano.

CENTRO MISSIO «L’Ora della Madre» 
nel Santuario di Fiorano

Il prossimo 8 Aprile 2023, in occasio-
ne del Sabato Santo, il Santuario della 
Beata Vergine del Castello di Fiorano 

ospiterà L’Ora della Madre. La celebrazio-
ne avrà inizio alle 11 e sarà presieduta 
dall’arcivescovo Castellucci.  
L’Ora della Madre, si ispira al rito bizan-
tino, di cui presenta, intrecciata a salmi 
e letture, una selezione di “tropari”, che 
enunciano brevi strofe poetiche recitate 
in canto, con melodie nuove. La liturgia 
ha per tema il dolore di Cristo e della 
Madre, ma trabocca di speranza. L’ora del-
la madre viene celebrata ogni Sabato san-
to dal 1987 e venne officiata per la pri-
ma volta nel IX secolo dai santi Cirillo e 
Metodio. A livello diocesano, la famiglia 
del Servi di Santa Maria, attraverso tutte 
le espressioni dell’ordine, del terz’ordi-
ne, delle diaconie laiche e degli amici, 
insieme alla Parrocchia di Fiorano, si fa 
promotrice di questo particolare momen-
to di preghiera.

Sotto la lente 
di don Nardo Masetti

È risorto! Ecco allora un pensieri-
no sul paradiso, tratto da una 
lettera: «Caro Teodoro, giunto a 

destinazione ti faccio avere mie noti-
zie. Non ti posso scrivere a lungo, per-
ché non ho ancora terminato di met-
tere in ordine il bellissimo apparta-
mento. Quando mi sono trovato da-
vanti alla famosa porta del paradiso, 
il cuore mi batteva tanto forte, che 
sembrava volesse saltarmi fuori dal 
petto, cioè dall’anima (non mi sono 
ancora abituato al nuovo linguaggio). 
Pensavo: E se Pietro mi chiudesse la 
porta in faccia? Tu sai che non sono 
stato uno stinco di santo. In un pri-
mo momento, dopo aver consultato 
un grosso librone, San Pietro mi ha 
guardato di traverso e stava per dire 
qualcosa. Poi, come se gli fosse venu-
to un dubbio, ha riaperto il librone 
e, dopo aver letto una noticina in ap-
pendice al mio dossier, mi ha sorriso 
e detto: «Sì, va bene, passa dentro!». 

Gli ho chiesto che cosa gli avesse fat-
to mutare parere. Mi ha risposto: 
«Avresti dovuto fare un bel poco di 
purgatorio; poi ho letto in una noti-
cina che ogni giorno ti sei ricordato 
di dire una preghierina alla Madon-
na. Sai, lei è tenuta molto in conside-
razione quassù…». Così l’ho messa 
bene. Ti dico la prima impressione 
provata appena messo piede in Para-
diso. C’erano pochi beati in giro; for-
se erano ancora a riposare, ma quel-
li che incrociavo li vedevo con tanto 
piacere. La medesima sensazione l’ho 
provata nei confronti di tutti quelli 
che, durante il giorno, sono venuti a 
darmi il benvenuto; e sono stati mol-
tissimi. È questa la sensazione mera-
vigliosa che ho sperimentato. Sulla 
terra, tante persone non riuscivo ad 
accettarle, nonostante mi sforzassi di 
vedere in loro l’immagine del Signo-
re. Ti ricordi Gigino? Ha quel nasone 
così sgraziato e quelle due orecchie a 

sventola. Non ce la facevo a immagi-
nare un Cristo con tali orecchie e un 
simile naso. Accettare le persone è 
sempre stata la mia croce. Adesso no. 
Ne ho parlato col mio angelo custo-
de, che si fermerà con me qualche 
giorno per aiutarmi ad ambientarmi, 
ha sorriso. Poi mi ha spiegato che in 
Paradiso sarà sempre così perché, es-
sendo noi beati in perfetta comunio-
ne con Dio, lo siamo anche con tut-
ti i fratelli. Se tu sapessi come è gran-
de la gioia che si prova a incontrarsi 
volentieri con gli altri, con tutti gli al-
tri! Salutami gli amici, specialmente 
Gigino, e digli che non vedo l’ora che 
venga su, per vedere se mi faranno 
ancora tanta impressione le sue orec-
chie a sventola e il suo nasone. Ma 
penso di no. Salutoni anche a te. Tuo 
Anacleto. P.S. Non mi scrivere, per-
ché conosco la velocità delle poste 
italiane. Arriveresti prima tu. Ne par-
leremo a voce. 

Una lettera giunta dal Paradiso

Catechesi sulla Laudato si’ con i bambini di Portile
DI ROBERTO BANDIERI * 

«Lo stile di vita sobrio è quello 
dove vivi con poco, dove sei 
umile e non ti vanti tanto. 

Soprattutto non ti devi mettere in pri-
ma fila e fare vedere quanto hai». Ani-
ta, 11 anni, ci ha dato la prima pillo-
la di teologia, tra un piatto di pasta e 
una polpetta di lenticchie. Sabato se-
ra, a Portile, ho accompagnato un 
gruppo di ragazzine e ragazzini a par-
lare di Laudato si’. Si tratta di uno stru-
mento che il Laboratorio parrocchie 
sostenibili mette a disposizione di tut-
ti coloro che desiderino vivere la fe-
de in una piena sintonia con il Crea-
to, consapevoli che «ogni aspirazio-
ne a curare e migliorare il mondo ri-
chiede di cambiare profondamente 
gli “stili di vita, i modelli di produzio-
ne e di consumo, le strutture conso-

lidate di potere che oggi reggono le so-
cietà”» (LS. 5). Siamo partiti dal prin-
cipio: Ho raccontato che se scrivo una 
lettera a tutti e voglio che arrivi a tut-
ti, la metto in circolo e se ha un con-
tenuto per tutti allora la diffondo nel 
mondo. Perciò i papi chiamano que-
sto tipo di lettere encicliche. Matteo 
si fida poco e pensa che sia difficile 
fare qualcosa del genere ed allora si 
domanda «quanto è lunga una lette-
ra che scrive un Papa?». Quando ri-
spondo molte decine di pagine, fa 
una smorfia. Conveniamo allora che 
questa lunga ed importante lettera è 
un libro. Smarcato il tema del nome 
passiamo ai destinatari. A chi ha scrit-
to l’enciclica chiamata Laudato si’ di 
Papa Francesco? Nel testo, si legge: 
«In questa Enciclica, mi propongo 
specialmente di entrare in dialogo 
con tutti riguardo alla nostra casa co-

mune» (LS.3). Quindi i destinatari 
sono tutte le donne e gli uomini del 
mondo, quelli che credono, quelli 
che credono ad un altro Dio o che 
non credono a nulla. Fatta la diagno-
si, allora qual’è la terapia? Cosa pos-
siamo fare noi, ma anche cosa pos-
sono fare i nostri ragazzi per cambia-
re davvero stile di vita? A undici anni 
le idee sono molto chiare. Per loro i 
temi più importanti sono l’inquina-
mento delle acque dolci e dei mari, 
la biodiversità, la distruzione delle fo-
reste ed il cambiamento climatico. 
Hanno una attenzione al creato di 
tutti giorni: il dolore per il cavallo che 
monta Anita e che è stato marchiato, 
ma anche lo stupore di Alessandro 
che siccome sta rifacendo il giardino 
vede come quell’arbusto si è compe-
netrato nella siepe fino ad assorbirla. 
Stupore, meraviglia e rispetto. Davve-

ro «hai nascosto queste cose ai sapien-
ti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli» 
(Mt 11, 25) e così una dozzina di ra-
gazzini sono stati capaci di sintetizza-
re senza averla letta, tutta Laudato si’, 
costruendo una ricetta: «Leggi la let-
tera enciclica del Papa e la ri-raccon-
ti a tanti, a tutti quelli che vedi». «Vai 
a parlarne a tutti, dicono loro». Anna 
dice che si dovrebbe andare su tutti i 
giornali e le TV. C’è un però: «Bisogna 
trasmettere questa lettera anche a 
quelli delle altre fedi religiose, cioè, 
dice Anita, bisogna essere certi che 
anche le altre fedi credano a quello 
che diciamo noi, perché se quello che 
ci diciamo è importante per la natu-
ra, è importante per tutti e non solo 
per i cattolici. Pillole di ecumenismo, 
tanto vere quanto semplici». La pa-
sta stava arrivando in tavola e si do-
veva andare verso la chiusura ed ho 

lanciato la domanda - bomba: «la ter-
ra farebbe senza di noi?», riprenden-
do alcune domande proposte dall’en-
ciclica (LS. 160). Tutti hanno chiaro 
che il mondo ci potrebbe sopravvi-
vere, ma sarebbe senza la nostra spe-
cie, perché la natura si adatta ci spie-
ga Alessandro, dissertando su come 
animali e piante si modificano e cer-
cano di adattarsi ai cambiamenti. La 
chiusura è riservata al dono ed al 
prossimo con tutti a dire la loro: Ales-
sandro, Mattia, Matteo, Filippo, An-
na, Martina, Jacopo, Anita, e tutte le 
altri e tutti gli altri danno letture sen-
sibili e belle del come vivere una so-
rellanza ed una fratellanza vera e pie-
na. Un grazie a don Simone Bellisi, 
che ci ha accolto e ha permesso al La-
boratorio Parrocchie Sostenibili di 
portare questa esperienza. 

* diacono

Le “parrocchie sostenibili” 
incontrano i ragazzi  
per un confronto sulla cura 
del Creato e sulla fraternità

La catechesi nella chiesa di Portile


